
in una fase in cui la Guida suprema
appare in difficoltà nei rapporti con
gran parte dello stesso alto clero,
cioè con quella che dovrebbe essere
la sua base naturale di sostegno.

La rimozione di Mottaki è stata
annunciata mentre l’interessato era
in missione in Senegal, dove pro-
prio ieri aveva presentato un mes-
saggio dello stesso Ahmadinejad al
presidente senegalese, Abdoulaye
Wade.

SENZAUMILIARE

Il successore Salehi ha fama di per-
sona equidistante fra Ahmadinejad
e Khamenei. La sua scelta alla testa
del ministero degli Esteri potrebbe
essere dunque una soluzione di par-
ziale compromesso. Ahmadiinejad
si contenta insomma di una vittoria
che non umili il rivale.

Salehi per ora ha ricevuto l’inte-
rim degli Esteri pur mantenendo lal
guida dell’agenzia atomica irania-
na.

In Iran prima di entrare ufficial-
mente in carica i ministri devono ri-
cevere il voto di fiducia del Parla-
mento. Teoricamente è ancora pos-
sibile che Ahmadinejad scelga un al-
tro candidato al posto di Salehi.

Ma sembra improbabile che ciò
possa avvenire, anche perchè, se-

condo l'agenzia Fars, sarebbe stato
già scelto il suo sostituto alla guida
dell'Agenzia atomica. Si trattereb-
be di Mohammad Qannadi, attual-
mente responsabile del Centro di ri-
cerca per le scienze nucleari e tecni-
che.

Il rimpasto di governo avviene
nel pieno della ripresa dei negoziati
con il club dei cosiddetti 5+1, cioè i
cinque membri permanenti del Con-
sigli di sicurezza dell’Onu (Stati Uni-
ti, Russia, Cina, Francia, Gran Breta-
gna) più la Germania. I colloqui ri-
guardano il programma nucleare di
Teheran, che gran parte della comu-
nità internazionale sospetta avere
finalità militari e non puramente ci-
vili.

Il ministro degli Esteri tedesco,
Guido Westerwelle, ha auspicato
che le trattative, riavviate il 6 e 7 di-
cembre scorsi a Ginevra, possano
proseguire. La prossima sessione è
in programma a Istanbul verso la fi-
ne di gennaio.❖

L
e prime elezioni politi-
che del Kosovo indipen-
dente renderanno più
difficile la tornata di ne-
goziati tra Pristina e Bel-

grado che Lady Ashton convocherà
nei prossimi mesi. Il Partito Demo-
cratico del Primo Ministro Hashim
Thaci è primo, con un netto vantag-
gio sulla Lega Democratica
dell’ex-presidente Rugova, ma si
trova davanti forti ostacoli alla for-
mazione del nuovo governo e per
la prima volta una determinata e so-
stanziale opposizione in Parlamen-
to.

Infatti è ilmovimentoAuto-De-
terminazione di Albin Kurti, tren-
tenne ex-leader studentesco e pri-
gioniero politico dell’era di Milose-
vic, a guadagnarsi il terzo posto
con una linea di ostruzionismo al
dialogo con Belgrado. Kurti ha det-
to chiaramente che la sua sarà
un’opposizione senza quartiere, sia
in aula che per le strade. E non solo
contro il governo, ma anche contro
la presenza internazionale.

«È ora che l’Occidente cambi il
modo in cui guarda al Kosovo - ci
ha detto subito dopo il voto - il Koso-
vo è povero, da poco uscito dalla
guerra, ma non lo si può paragona-
re sempre all’Afghanistan o ad un
Paese africano. Meglio paragonar-
lo alla Grecia, nel senso che il Koso-
vo è l’opposto della Grecia, un Pae-
se normale che oggi si trova in una
situazione anormale di crisi. Il Ko-
sovo, che è indipendente ma rima-
ne sotto la supervisione internazio-
nale, è sempre in una situazione di
anormalità stabile, di solito descrit-
ta come ‘calma, ma tesa.’ Il passag-
gio da Milosevic al protettorato in-
ternazionale che ancora persiste è
come il passaggio dalla prigione
all’ospedale. Le guardie sono state
rimpiazzate dalle infermiere. Però
l’auto-determinazione ci è negata
in entrambi i casi».

Kurti è soprattutto allarmato
dalla possibilità che i governi occi-
dentali facciano pressione su Tha-
ci perché accetti una soluzione bo-
sniaca per il Kosovo, cioè una ulte-
riore legalizzazione della partizio-
ne di fatto già esistente a nord del
fiume Ibar. Le rivelazioni di Wiki-
leaks hanno confermato una inten-
zione in quel senso nella comunità
europea e non è chiaro quanto il
Dipartimento di Stato voglia anco-
ra giocarsi a difesa dei confini di
un Kosovo indipendente. È per
questo che Auto-Determinazione
ha provocatoriamente lanciato
l’idea che se il nord del Kosovo pas-
serà alla Serbia il sud avrebbe dirit-
to a chiedere l’unificazione all’Al-
bania, a costruire cioè quella Gran-
de Albania anatema dalla comuni-
tà internazionale. L’opposizione
di Kurti si accompagna ad un pano-
rama politico frazionato proprio
nel momento in cui, partizione o
no, il dialogo con Belgrado ha biso-
gno di un governo basato su un
ampio consenso. Dati i risultati
elettorali è chiaro che questo con-
senso lo si potrà ottenere solo
unendo i due partiti maggiori, il
Partito Democratico e la Lega De-
mocratica, cioè tornando alla coa-
lizione dissoltasi il mese scorso.

Le elezioni speciali convocate
in tutta fretta non sarebbero quin-
di servite a nulla. Al contrario,
avrebbero complicato la situazio-
ne con il crollo di una parte degli
eredi di Rugova, quella Lega della
Dardania che non ha raggiunto il
quorum, il forte ridimensionamen-
to del partito dell’impreditore Pa-
colli, e la comparsa in Parlamento
di Auto-Determinazione, il cui slo-
gan più popolare è da anni «no ai
negoziati».

Da valutare sarà anche il risulta-
to elettorale della minoranza ser-
ba, che ha votato quasi al 50% a
sud del fiume Ibar. Se il Partito Li-
beral Socialista aggiungerà qual-
che deputato ai 10 loro riservati
dalla Costituzione, la comunità
serba avrà’ probabilmente il terzo
gruppo nel Parlamento che Belgra-
do ancora non riconosce.❖

ANNA DI LELLIO

Kosovo, vince Thaci
maora più difficile
il negoziato con i serbi
Il partito democratico si confermaprima forza politica
in netto vantaggio sulla Lega dell’ex presidente Rugova
Terzo il gruppo di Kurti contrario al dialogo conBelgrado

L’analisi
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FRUSTATE IN SUDAN

Polemiche in Sudan per il video

nelqualeappareunadonna fru-

stata in stradadaunpoliziotto a

Khartoum,probabilmenteacau-

sa del suo abbigliamento. Guar-

da il video sull’Unità on line.

M
ia Farrow, Robert De Niro
e Robert Redford. Il can-
tante britannico Sting e i

francesi Bernard Kouchner e Ber-
nard-Henry Levy. Oltre 80 artisti,
accademici e politici hanno lancia-
to un appello dalla prima pagina
del Times per chiedere la liberazio-
ne di Sakineh Mohammadi Ashtia-
ni, la donna iraniana condannata al-
la lapidazione per adulterio e suc-
cessivamente accusata anche
dell’omicidio del marito. «Sakineh
ha sofferto abbastanza», hanno
scritto i firmatari nella lettera aper-
ta indirizzata al leader supremo
dell’Iran, l’ayatollah Ali Khamenei,
e al presidente Mahmoud Ahmadi-
nejad.

«Chiediamo al governo irania-
no di liberare immediatamente
Sakineh, suo figlio Sajad Ghaderza-
de e l’avvocato Javid Houtan Kian»,
si legge ancora nell’appello. Hanno
aderito diversi esponenti dell’Unio-
ne Europea, la responsabile della
politica estera Catherine Ashton, la
vice-presidente del parlamento Eu-
ropeo Roberta Angelilli e in Gran
Bretagna il leader laburista Ed Mili-
band e suo fratello David. Tra i fir-
matari anche gli attori Colin Firth e
Juliette Binoche e i premi Nobel per
la letteratura Wale Soyinka e V.S.
Naipaul. «La signora Ashtiani ha
già passato cinque anni in prigione,
subito 99 frustate - si legge ancora
nell’appello - mentre l’uomo che è
stato condannato per l’assassinio
del marito e con cui lei ha avuto una
relazione è in libertà, essendo stato
perdonato dai figli di lei». ❖

AncheRedford
e Sting per Sakineh
Lettera all’Iran
«Liberatela»

L’appello
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Afghanistan
e italiani

Unconvogliomilitare italianoè statoattaccato ieri inAfghanistanacolpi di armada
fuoco.Nessunmilitare è rimasto ferito. L'attacco, con armi leggere, è avvenuto a circa 6-7
chilometridaBalaMurghab,nell'ovestdelPaese. Imilitari italianihannorispostoalfuoco, in
loro difesa sono intervenuti due elicotteri d'attaccoMangusta e un aereo B1 americano.
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